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DEVOZIONI / BERARDINO PALO CIBO

Quando il fedele in processione è un boss
"piegare i santi" è una dimostrazione di potere
Dagli inchini delle statue agli autoflagellanti, un antropologo legge i rituali mafiosi nelle feste religiose
Antiche forme di devozione che resistono accanto a Suv, droga e sofisticate operazioni finanziarie

AMEDEO LAMATTINA

U
na delle cose che
più mi divertiva fa-
re da ragazzino nel
mio paese era cor-

rere con i compagni della
mia piccola banda tra le per-
sone che procedevano len-
te, salmodiando con i ceri ac-
cesi in mano, dietro il gran-
de quadro dorato della Ma-
ria Santissima del Ponte.
Portavamo scompiglio tra le
rotonde signore in nero, tra
i musicisti della fanfariata.
Mano a mano che la nostra
corsa irriverente si avvicina-
va alle prime fila della pro-
cessione, i devoti erano solo
uomini in giacca e cravatta.
Il sindaco con la fascia trico-
lore e dietro dei signori com-
punti e seri. Tra questi una
volta avevo riconosciuto Ne-
né Gera ci, il mio dirimpetta-
io che salutavo tutte le matti-
ne prima di andare a scuola
e nella cantina del quale
ogni tanto andavo a compra-
re il vino sfuso. Era la prima
volta che lo vedevo vestito
di tutto punto. Di solito tra
le sue botti lo incontravo in
vestaglia e pantofole. Io allo-
ra non sapevo che Nené Ce-
raci, quel vecchio zio dallo
sguardo bonario, fosse il ca-
po mafia di Partinico, fede-

lissimo dei corleonesi, com-
ponente autorevole della
Cupola, condannato a pluri-
mi ergastoli nel maxi proces-
so insieme a Totò Riina e Ber-
nardo Provenzano.
Mi è venuto in mente que-

sto lontano ricordo preado-
lescenziale leggendo Piega-
re i santi dell'antropologo
Berardino Palumbo che ci-
ta, tra i tanti casi, quello del-
la Madonna del Ponte, la
cui celebrazione in tempi
passati veniva finanziata an-
che da «devoti» italoameri-
cani. Palumbo ha uno sguar-
do originale sulle feste reli-
giose affollate di madonne
locali portate in processio-
ne, «vare» di Cristi deposti
sanguinanti, confraternite,
uomini autoflagellanti, in-
cappucciati, bambini denu-
dati e protesi verso i santi.
Pratiche di un mondo appa-
rentemente arcaico nel me-
ridione d'Italia ma replicato
in alcune realtà del nord do-
ve sono insediate comunità
siciliane e calabresi.
La tesi del libro è spiazzan-

te. Non relega le mischie ido-
latriche tra i residui pagani di
una religiosità distorta. Le
contestualizza, le considera
parte della modernità. Perfi-
no la messa in scena degli in-
chini rituali delle statue da-
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vanti alle case dei boss non sa-
rebbero la rappresentazione
di «una stereotipa società tra-
dizionale e non sono necessa-
riamente mafiosi». Dal punto
di vista antropologico com-
prendere non significa condi-
videre certe pratiche religio-
se né tantomeno condanna-
re, cosa che afferisce piutto-
sto alla sfera politica e mora-
le. Significa guardare dal di
dentro (Palumbo riporta al-
cune indagini fatte sul cam-
po) autentiche manifestazio-
ni popolari, anche in quelle
zone grigie dove si agitano fa-
zionipolitiche e cosche mafio-
se che occupano spazi sociali
e culturali. Si tratta, secondo
Palumbo, di un aspetto della
più ampia religiosità, né pa-
gano né premoderno.
Di fatto, le famiglie mafio-

se tentano di controllare tem-
pi e ritmi delle processioni re-
ligiose: è il loro modo di
esporre il proprio status socia-
le e i rapporti di forza tra uo-
mini. I protagonisti non sono
dei trogloditi o dei religiosi
usciti da monasteri medieva-

Ordinario di Antropologia sociale all'Università di Messina
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li. In alcuni casi sono impren-
ditori della malavita. Palom-
bo sbatte in faccia realtà sco-
mode ma vere e immagina
un mafioso che quando fini-
sce di sorreggere una vara
poi «si sposta in Suv, spaccia
e consuma cocaina, maneg-
gia armi sofisticate e investe i
suoi soldi in complesse opera-
zioni finanziarie. Difficile
non vedere in lui una delle fi-
gure emblematiche di quella
parte del nostro più contem-
poraneo tardo capitalismo
che alcuni studiosi hanno de-
finito casinò capitalism».

Un'espressione, quest'ulti-
ma, che indica il turbo capita-
lismo che le organizzazioni
criminali usano per tuffarsi
nel grande fiume della finan-
za ufficiale dove ripulire la
montagna di denaro frutto
del commercio internaziona-
le della droga.

Dall'inchino, dal fingere ter-
ram (o «lingua a strascicuni»:
trascinare la lingua sul pavi-
mento dall'ingresso della
chiesa fino all'altare), dal pro-
fondo sud alla city: un salto
vertiginoso. All'antropologo
non basta la semplice crona-
ca giornalistica, il giudizio
morale. Il libro ci fa fare un tri-
plo salto mortale e ci fa atter-
rare in una realtà dove non
esiste la sola dimensione di

chi osserva da un salotto citta-
dino. Ci proietta nel tempo e
in realtà anche extraeuro-
pee, latino-americane, dove
il cristianesimo si fonde con il
magico sincretismo, i riti e le
credenze locali. Ricordiamo
l'incontro di Papa Francesco
con le comunità amazzoni-
che e, allo stesso tempo, il li-
mite posto da questo pontifi-
cato a quel mondo mafioso
che si muove dietro agli even-
ti religiosi. Basta inchini ai
boss perché non si può stare
ancora dalla parte degli infe-
deli. Come in quella straordi-
naria storia scritta da Scia-
scia del vescovo «ribelle» di
Patti, monsignor Angelo Fi-
carra, che durante il fascismo
e anche dopo mise in luce lo
scarsissimo sentimento catto-
lico dei siciliani. Ma per l'an-
tropologo Palombo questo è
un atteggiamento troppo illu-
minista. Dovrebbe invece pre-
valere la pietà popolare di tra-
dizione gesuitica, di cui Ber-
goglio è erede. Criminalità or-
ganizzata a parte, la pietà po-
polare valorizza i sentimenti
religiosi di un popolo, ovun-
que: è l'equilibrio di cui parla
Gramsci tra intellettuali e
«uomini semplici». E quindi
non va sradicata ma indirizza-
ta, curata e coltivata. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
2
9
4
5

Settimanale


